
15EST02A1502 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:06:07 02/14/99  

l’Unità NELMONDO 7 Martedì 15 febbraio 2000

◆ Il Consiglio dei ministri dell’Ue
ha dato ieri il via libera
alla ripresa dei voli commerciali

◆D’Alema: la decisione rappresenta
un segnale politico che incoraggia
l’avvio del processo democratico
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Kosovo, la Nato
avverte: «Niente
attacchi alla Kfor»

Serbia, embargo aereo
sospeso per sei mesi
L’opposizione: «Segnale importantissimo»

■ Misure straordinarie a Kosovska
Mitrovica dopo l’esplosione del-
la guerriglia urbana che dome-
nica ha provocato due morti e
quindici feriti. Un pacchetto di
interventi d’emergenza è stato
adottato questa sera nel corso
di una seduta straordinaria del
governo provvisorio del Kosovo
presieduto dall’amministratore
delle Nazioni Unite Bernard
Kouchner. All’incontro hanno
partecipato i tre leader albanesi
(HashimThaqi, Ibrahim Rugova
e Rexhep Qosje) ma non quelli
serbi, che sin dal suo insedia-
mento disertano il governo. Tra
le decisioni prese dall’organi-
smo esecutivo c’è l’immediato
rafforzamento a Mitrovica del
contingente di polizia interna-
zionale e il contestuale poten-
ziamento del settore giudiziario.
Sia l’uno che l’altro sono tra i
principali punti deboli dell’am-
ministrazione Onu in Kosovo:
dei 4780 poliziotti previsti, i 40
paesi che partecipano alla mis-
sione ne hanno inviati appena
1965. A Mitrovica gli attuali 250
agenti dovrebbero diventare
550 entro pochi giorni. Anche i
giudici in servizio sono meno
della metà di quelli previsti, e
l’attività di procure e tribunali a
Mitrovica come nel resto del
paese è quasi inesistente. Oggi
dovrebbero raggiungere Koso-
vska Mitrovica un giudice cana-
dese e un collega svedese per
garantire lo svolgimento del
processo ai 40 arrestati nei di-
sordini di domenica. Secondo
un portavoce della Kfor si tratta
di 39 albanesi e di un serbo ac-
cusati di aver partecipato agli
attacchi sferrati contro i militari
del contingente internazionale.
Tra le misure d’emergenza resta
confermato per almeno altri sei
giorni il coprifuoco serale e not-
turno, in vigore dalle 18 alle sei
del mattino. Ieri Mitrovica ap-
pariva come una città blindata:
la gente è rimasta chiusa nelle
case e i soldati italiani, francesi,
danesi e britannici hanno effet-
tuato perquisizioni e posti di
blocco. Da Bruxelles il segreta-
rio generale della Nato Rober-
tson ha fatto sapere che non sa-
rà tollerato nessun atto di vio-
lenza nei confronti dei soldati.
Negli incidenti due militari fran-
cesi erano stati feriti dai cecchini
e, più volte nel corso della gior-
nata, la Kfor era stata costretta a
rispondere al fuoco degli ag-
gressori. Per l’amministratore
Onu di Mitrovica, il prefetto ita-
liano Mario Morcone, non ci so-
no dubbi: «Qui è in atto una ve-
ra e propria strategia della ten-
sione perché Mitrovica è diven-
tato il teatro di scontro su quale
si tenta di risolvere la questione
del Kosovo, con serbi e albanesi
giunti appositamente a Mitrovi-
ca da fuori città per assumere il
controllo totale della zona pri-
ma delle elezioni politiche».

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La Serbia non è più
del tutto isolata. L’Unione euro-
pea ha deciso di sospendere, per
sei mesi, il divieto dei collegamen-
ti aerei tra Belgrado e tutte le capi-
tali dei Quindici. Introdotta insie-
me ad altre misure prima della
guerra nel Kosovo, la sanzione è
stata temporaneamente sospesa
così come richiesto dagli esponen-
ti dell’opposizione (che hanno de-
finito il passo di ieri come un «se-
gnale importantissimo») al gover-
no di Milosevic che si sono pron-
tamente rallegrati. È stato ieri il
Consiglio dei ministri Ue a dare il
via libera alla ripresa dei voli com-
merciali sia delle compagnie euro-
pee sia della Jat, la compagnia di
Stato della repubblica serba. I mi-
nistri, lo hanno confermato sia il
portoghese Gama, presidente di
turno, sia il francese Vedrine che

l’italiano Dini, sono andati incon-
tro alle sollecitazioni degli avver-
sari di Milosevic i quali hanno
sempre sostenuto che l’embargo
per i voli aveva finito con il dan-
neggiare anche la mobilità dei de-
mocratici serbi. L’embargo dei vo-
li da e per il Montenegro era stato
già tolto nel settembre dell’anno
scorso.

I ministri degli esteri Ue, però,
hanno preparato un inasprimento
delle condizioni per la concessio-
ne dei visti alle personalità di go-
verno e a quelle vicine al regime
di Belgrado nonché misure finan-
ziarie che riguardano il possesso di
beni all’estero. L’entrata in vigore
di queste sanzioni dipenderà dal
giudizio sulla situazione interna
del Paese.

Restano in vigore: l’embargo pe-
trolifero, scattato nell’aprile del
1999 fatta eccezione per carichi
umanitari verso alcune città am-
ministrate dall’opposizione a Mi-

losevic e l’embargo militare, ossia
sulleforniture di armi alla Jugosla-
via.

Nel corso della riunione di Bru-
xelles, il segretario generale del
Consiglio, e Alto rappresentante
per la politica estera, Javier Sola-
na, ha chiesto un nuovo contin-
gente di poliziotti per il Kosovo.
L’aveva fatto, la scorsa settimana,
con una lettera e ieri ha reiterato il
problema in maniera diretta:
«L’insicurezza del Kosovo - ha det-
to - rischia di porre dei problemi
agli sforzi di pace della comunità
internazionale». Solana ha fatto
notare che l’Onu aveva fissato in
4.500 il numero dei poliziotti ma
che allo stato attuale ce ne sono
soltanto duemila. L’Alto rappre-
sentante, ha sottolineato la neces-
sità dell’invio di personale specia-
lizzato nel campo del manteni-
mento dell’ordine in quanto alla
«Kfor», la forza di pace, ha un
compito di mantenimento della

sicurezza generale dell’area. «Lag-
giù - ha detto Solana - abbiamo bi-
sogno di poliziotti allenati».

Soddisfazione per la decisione
dell’Ue è stata espressa dal presi-
dente del Consiglio Massimo D’A-
lema: è significativo - si legge in
un comunicato diffuso daPalazzo
Chigi - che la decisione risponda
ad una richiesta specifica dell’op-
posizione serba. Lo stesso D’Ale-
ma, in diverse occasioni e sedi in-
ternazionali, compresa l’ultima
conversazione telefonica con il
presidente degli Stati Uniti Bill
Clinton, aveva sottolineato l’op-
portunità di una sospensione tem-
poranea di alcune delle sanzioni.
«La decisione - ha commentato
D’Alema - rappresenta un primo
passo nella direzione da noi auspi-
cata e costituisce un segnale poli-
tico di rilievo volto anzitutto a in-
coraggiare le prospettive di una ri-
presa del processo democratico in-
dicate dall’opposizione serba».

Austria, la Ferrero-Waldner non convince i Quattordici
Ue, «imbarazzante» prima del ministro degli Esteri. Haider teme i fischi, non andrà a Bruxelles
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES «Sì, è vero: il dottor
Haider giovedì non andrà a Bruxelles.
Ha un altro importante appuntamen-
to internazionale. Con chi? Non sono
autorizzata a comunicarlo. Dove? Al-
l’estero. Ma dove, all’estero? All’estero
e basta. Di più non posso dirle». La si-
gnora Kögler è gentile come sempre e
sconsolata come mai quando, al tele-
fono da Klagenfurt, deve dar conto
della prima battuta d’arresto, da molti
mesi a questa parte, della resistibile
ascesa di Jörg Haider. Il leader dell’e-
strema destra non verrà a Bruxelles,
dove era atteso per una riunione del
Comitato delle regioni in cui è stato
nominato, in qualità di capo del go-
verno carinziano, dal vecchio esecuti-
vo di Vienna nella primavera scorsa. E
dove rischiava una clamorosa conte-
stazione politica e istituzionale: qual-
cuno aveva chiesto addirittura che le
autorità gli negassero l’ingresso nel
paese (ipotesi peraltro assolutamente
impraticabile); il sindaco di Etterbeek,
il comune in cui si trovano le istitu-
zioni Ue, aveva minacciato di strin-
gergli intorno una cintura sanitaria;
molti si preparavano a manifestare in
piazza e c’era sempre da aspettarsi il
boicottaggio da parte dei colleghi de-
gli altri paesi. Meglio soprassedere.

Il caso ha voluto che la notizia della
ingloriosa marcia-indietro sia giunta
da Klagenfurt proprio mentre, da
Vienna, arrivava a Bruxelles la nuova
ministra degli Esteri Benita Ferrero-
Waldner, popolare. Con il mandato di
spiegare ai colleghi le ragioni del go-
verno di cui Hai-
der (come lei ha
ripetuto a più
non posso) non
fa parte ma al
quale partecipa-
no abbondante-
mente i suoi fe-
delissimi. La mis-
sione era diffici-
le. Ed è fallita.
L’Austria resta
isolata nel seno
della comunità
dei Quindici e il suo isolamento, se
possibile, si è fatto ancora più dram-
matico. La crisi, insomma, non è pas-
sata.

Lo si è visto fin dall’inizio della se-
duta del Consiglio. Pur di evitare i
convenevoli, i colleghi della ministra
austriaca, la quale era entrata nella sa-
la della riunione con qualche minuto
d’anticipo, hanno cincischiato nei
corridoi del palazzo fino al momento
in cui il presidente di turno, il porto-
ghese Jaime Gama, ha dichiarato
aperta la seduta aggiungendo che «c’è
anche il nuovo ministro austriaco che
voi conoscete già perché era sottose-

gretario nel precedente governo». Ma
nessuno, a quel punto, aveva motivo
di alzarsi per stringerle la mano. Poco
prima, arrivando, Ferrero-Waldner
aveva fatto sapere ai giornalisti che
«gli austriaci sono dei patrioti dell’Eu-
ropa». E agli stessi giornalisti, più tar-
di, ha rimproverato di aver condotto
una «campagna in grande stile dei
media» per «demonizzare» Jörg Hai-
der. Una campagna improvvida e in-
giusta, secondo lei, giacché «quando
altri capi di regione parlano, in Euro-
pa nessuno li sta a sentire».

Ai colleghi la ministra ha letto una
sua lunga dichiarazione dai toni tut-
t’altro che concilianti, sostenendo che
«nelle ultime settimane sono state
dette e scritte molte cose che sono in
netto contrasto con la realtà dell’Au-
stria». Vienna, ha sostenuto, «è stata
presa sgradevolmente di sorpresa»
dalla dichiarazione dei 14 partner del
31 gennaio e continua a ritenere le
misure bilaterali annunciate allora in
contrasto con le procedure e con lo
spirito del Trattato dell’Unione. L’Au-
stria, ha sostenuto la ministra, «è de-
terminata a perseguire la sua politica
di integrazione europea nello spirito
dei Trattati», ma ciò potrà avvenire
solo se il paese potrà «partecipare pie-
namente, anche in futuro, all’anda-
mento normale degli affari comunita-
ri, non solo qui a Bruxelles ma anche
nelle capitali dei nostri partner».

In questa frase qualcuno ha letto
una specie di ricatto: se i 14 non revo-
cheranno le sanzioni bilaterali (ridu-
zione a livello tecnico dei contatti po-
litici, sospensione della collaborazio-
ne da paese a paese etc.), l’Austria non

parteciperà «all’andamento normale
degli affari comunitari» facendo vale-
re il suo diritto di veto, a cominciare
dai lavori della Conferenza intergo-
vernativa. Forse è una interpretazione
eccessiva, ma qualcosa di minaccioso,
nel tono della ministra del primo go-
verno austriaco con la partecipazione
dell’estrema destra, c’era ed era ben
percepibile. Insieme con la solfa «met-
teteci alla prova prima di giudicarci»,
che Ferrero-Waldner ha cantato in
tutte le tonalità, prima per i colleghi e
poi per i giornalisti. «Haider è in Ca-
rinzia e lasciatelo stare laggiù», ha ri-
petuto più volte: quando si parla di

Europa «dovete sentire solo quello
che diciamo io, il presidente della Re-
pubblica e il cancelliere», le uniche
personalità istituzionali «che hanno il
diritto di definire la politica estera». Il
leader populista fa dichiarazioni che
«certe volte sono inaccettabili», ma
tanto non contano niente e i giornali-
sti sbagliano a starle a sentire. Invece
di «demonizzarlo», Haider, dovrebbe-
ro ignorarlo, dimenticarlo, rimuover-
lo, cancellarlo. Haider? E chi sarà mai?
Del suo partito, invece, si può parlare.
Per dire che, proprio grazie ai popolari
che lo hanno tolto dal ghetto, sta di-
ventando ragionevole: prima era con-
tro l’euro e adesso è a favore. «Ma sul-
l’allargamento della Ue Haider ha det-
to...». «Uffa, sull’allargamento stia a
sentire solo quello che dico io». Pun-
to.

Il gioco di fare il governo con Hai-
der e poi pretendere che Haider non
esista non ha riscosso, però, grande
successo. Né tra i giornalisti né, so-
prattutto, tra gli altri ministri. «Non
possiamo mostrare alcuna indulgen-
za», ha detto il titolare francese degli
Affari europei Pierre Moscovici e men-
tre lo spagnolo Abel Matutes ha riba-
dito la «preoccupazione» di tutti, il
belga Louis Michel ha fatto notare che
pur se le prime dichiarazioni del nuo-
vo governo sono state «epurate» da
espressioni di xenofobia e razzismo,
queste hanno ispirato la campagna
elettorale del partito di Haider. L’ita-
liano Lamberto Dini ha insistito sulla
sostanza del giudizio politico che ha
portato alla decisione dei 14. Le san-
zioni bilaterali, per ora, restano. Poi si
vedrà.
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Il ministro
degli Esteri
austriaco
Benita
Ferrero-
Waldner
In basso
il ministro
Lamberto Dini
Sopra
l’aereoporto
di Belgrado
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Parte la maratona per la nuova Europa
La Conferenza intergovernativa ha un anno per fare le riforme
CECENIA

Per Mosca Grozny
cadrà
entro un mese

DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Espellere un Paese
che vìola i princìpi fondamen-
tali dell’Unione? Nel giorno
dell’avvio dei negoziati dei
Quindici sulle riforme istituzio-
nali, l’onorevole Nicole Fontai-
ne, francese, presidente del par-
lamento europeo, è la prima a
mettere sul tavolo il tema scot-
tante che si richiama alla crisi
austriaca.Aiministridegliesteri
che aprono i lavori della «CIG»,
la Conferenza intergovernati-
va, dice: «La forza delle voci che
si sono levate per mettere in
guardia gli amici austriaci dalla
strada pericolosa in cui rischia-
no di ficcarsi, trova qui la sua
motivazioneessenziale.Sitratta
di un ammonimento che ha
messo in risalto laprecarietàde-
gli ideali democratici». Che fa-
re? La riflessione obbliga a com-
piere due operazioni nel corpo
dei Trattati dell’Ue: varare e in-
tegrarviuna«Cartadeidiritti»e,
poi, valutare la possibilità di
espulsione di unPaese. Inun’U-
nione allargata anche a 28 pae-
si, si tratta di un’eventualità da
nonscartare.

È troppo presto per dire se il
negoziato sulle riforme si farà
carico anche di questo proble-
ma messo in risalto dagli ultimi
avvenimenti. In ogni caso, co-
mericordailministrodeglieste-
ri Lamberto Dini, la grande
maggioranza dei Quindici
esclude un approccio «minima-
lista» al tema riformatore, tanto
caro a certi paesi (Spagna, Gran
Bretagna e qualche «nordico») i
qualivorrebberolimitarelatrat-
tativaatreargomentirimastiin-
soluti e, dunque, al di fuori del
Trattato di Amsterdam (il nu-
mero dei commissari, attual-
mente venti, la ponderazione
dei voti nel Consiglio e l’esten-
sione del voto a maggioranza
per gran parte delle materie). Si
presume, dunque, che il nego-
ziato, il cui inizio concreto av-
verrà oggi, sarà allargato ai temi
della Carta dei diritti e delle co-
siddette«cooperazionirafforza-
te», cioè gli accordi tra paesi che
vogliono procedere più spediti
verso una più intensa integra-
zione. Tra i sostenitori di que-
st’impostazione c’è l’Italia, c’è il
Belgio con gli altri partner del
Benelux, c’è anche la presiden-
za di turno portoghese. E c’è an-

che la Commissione il cui presi-
dente, Romano Prodi, spinge
per una riforma ambiziosa. In
sintoniaconquestospirito,Pro-
di afferma che la «CIG» è l’occa-
sione irripetibile per attrezzare
l’Ue prima dell’allargamento (i
negoziati con i candidati pren-
donoanch’essi ilvia)edeiprimi
ingressi a partire dal 1 gennaio
2003.

Prodi è contrario ad un nego-
ziato che si limiti a dare un’«ag-
giustatina»,cosìdice,all’attuale
impianto istituzionale. Al sum-
mit di Nizza, nel dicembre di
quest’anno, sotto presidenza
francese, non bisogna commet-
tere l’erroredi lasciaresultavolo
degli «avanzi», una vecchia abi-
tudine diogniconferenzainter-
governativa. L’impresa non è
delle più semplici. Dini sottoli-
nea chel’occasionenonvasciu-
pata e ricorda che la brevità del
negoziato, in pratica dieci mesi,
imporràdeiritmiserrati.Unpri-
mo appuntamento, per valuta-
re gli umori e le posizioni dei
Quindici, èquello delConsiglio
europeo di Lisbona, il 23-24
marzo prossimi, chiamato a de-
finire meglio l’ambito dei lavo-
ri. Se. Ser.

■ LAMBERTO
DINI
Resta il
giudizio
politico
che ha portato
alla decisione
del 31 gennaio
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MOSCAAncoraunmesee lacampa-
gnamilitarerussacontrolaguerriglia
islamico-separatistainCeceniasarà
conclusa.Questavoltaconunavitto-
ria.Adassicurarloèilministrodella
difesaIgorSergheiev,mentreletrup-
pefederalisonoall’attacconegliulti-
misantuaridellaguerriglia,trale
montagnedelsud,ecercanodicon-
solidareilcontrollosullemaceriedi
Grozny,facendodiquelcheresta
dellacapitalececenaunacittàchiusa.
«Lafasemilitaredell’operazioneanti-
terrorismosaràcompletataentroun
mese»,haaffermatoieriSergheiev,
parlandodopounariunionealCrem-
linodeiverticipoliticiemilitaridel
Paese,sottolapresidenzadiVladimir
Putin.Ilministrohaaggiuntochesi
trattadiuntemposufficienteperpro-
cedere«minimizzandoleperdite».
Hapoigarantitocheilterminefissato
nonhaalcunlegameconlepresiden-
zialidel26marzo,aldi làdeivantaggi
indubbicheunsuccessoassicurereb-
beallacandidaturadiPutin.


